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Italia
1785, quattro anni prima della Rivoluzione francese, nei tempi in
cui
la ragione umana cominciò a perfezionarsi, i Letterati, i Sapienti,
gli Stampatori italiani trovarono il coraggio di rivolgere al papa
la
loro 
Supplica,
un inno alla libertà di stampa. L’opera, di autore anonimo, è
indirizzata al pontefice romano Pio VI cui è chiesta l’abolizione
dell’
Indice
dei libri proibiti e la liberalizzazione del sapere letterario. Il
documento, riportato in conformità al testo originale, presenta
nella prima parte una nota dedicata ai lettori in cui è critica a
più riprese la censura dei libri operata dalla Congregazione per la
riforma dell’Indice dei Libri Proibiti. Ad essere colpiti erano le
opere considerate dannose per il costume del tempo e per la
dottrina
cattolica. L’Anonimo, nell’affondare la penna, non mostra un
atteggiamento anti-clericale tipico degli ambienti illuministi
francesi, bensì, centra il cuore della questione con ragionevolezza
attingendo alla memoria storica dei popoli: «
Si
tratta qui di sapere se pochi Individui, o piuttosto un solo possa
essere il Despota dell’umano Intelletto. Gli Annali del Mondo, e
l’Istoria di tutte le Religioni non ci danno alcuno esempio di un
Popolo che abbia accordato ad un Corpo una simile autorità».
La seconda parte è caratterizzata dalla 
Supplica
in senso proprio. La critica sfuma in maniera sottile e commovente
nell’elogio della libertà di stampa e della ragione, veicoli del
sapere. L’Anonimo chiede la promulgazione di norme editoriali
universali più adeguate ai tempi moderni: «
Santissimo
Padre Voi già ben sapete […]

che siccome un prete vive dell’Altare, un Cappuccino dell’Elemosina
dei Fedeli, un Avvocato dei suoi Clienti, un Medico dei suoi
Malati;
così uno Stampatore, e un Librajo vive delle Opere che gli Autori
vanno giornalmente pubblicando. Gli ostacoli, ed i limiti che si
frappongono fra il Manoscritto, ed il Torchio pregiudicano
ugualmente
agli uni, ed agl’altri. Sarebbe tempo oramai che le leggi della
Censura fossero in ogni Paese le istesse, in maniera che un Libro
permesso, ed approvato da un Governo, potesse liberamente circolare
da per tutto».
La 
Supplica,
oggi, pone nuovamente la questione della diffusione del sapere
dinanzi agli occhi dei governanti, degli editori e dell’opinione
pubblica. L’era del digitale rende accessibili nuovi luoghi
d’incontro e di condivisione della “conoscenza”, sollevando
nuove domande etiche e forme di censura; sta alle donne e agli
uomini
la libertà e la responsabilità di saperne coglierne i vantaggi e di
scrutarne gli orizzonti.
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Vi
è a Roma stabilita da lungo tempo una Congregazione dell’Indice,
a cui si attribuisce il diritto di esaminare i Libri. Molti di essi
sono inseriti in detto Indice, e allora la lettura deve essere
proibita, o assolutamente, o donec corrigantur. Ciò che sembra più
singolare è che parecchi Libri di Pietà, e di Morale sono stati da
essa condannati, specialmente quelli nati di là dai Monti, che nei
due Secoli passati le erano i più sospetti. A poco a poco la sua
diffidenza si è accresciuta a misura, che si è veduto diminuire il
suo credito. Anche la nostra Italia le fornisce adesso della
materia
per ingrossare il suo Indice, che comparisce ogni anno sempre più
voluminoso del solito. In vista di tante, e sì moltiplicate
Proscrizioni, ogni Lettore zelante teme sempre i rimorsi della
coscienza nell'aprire un Libretto, e quantunque alla lettura non
trovi talvolta cosa alcuna, che offenda la sua Religione, o la
pubblica decenza, resta ciò non ostante sempre dubbioso di aver
trasgredito, benché senza alcuna conseguenza spirituale, né
temporale, alle sacre Leggi di questa ecclesiastica Censura. 
Allorché
i Governi secolari credono a proposito di condannare un Libro
pericoloso e cattivo, ricorrono tosto alla sorgente. Gli
Stampatori,
e i Libraj sono intimati a deporre questo veleno, onde non infetti
altrimenti la Società, e restano quasi garanti di una tal
soppressione. I Particolari curiosi per conformarsi alle sagge
vedute del Governo non hanno allora bisogno di ricorrere ad alcun
Indice. Questo Libro non si trova, non comparisce, non si vende; in
conseguenza non è letto. Ma quale obbedienza, qual sommissione può
mai sperare la Congregazione Romana proibendo un Libro stampato con
tutte le solennità; e cerimonie tipografiche, un Libro che si trova
da per tutto, che da per tutto vendesi pubblicamente, e che lo
leggono quelli ancora che pur vorrebbero obbedire a questa Sacra
Congregazione, ma che non possono farlo per mancanza d’istruzioni?

Non
si fa egli un torto alla verità della nostra Religione Cristiana,
temendo che poche falsità, pochi sofismi stampati in un Libro
possano offenderla, ed oscurarla? Noi crediamo che una libertà
generale, e un’assoluta indifferenza potrebbe molto più giovare di
un passeggero rimorso che si tenta arrecare alle coscienze. 
Con
questa supposizione si è osato pubblicare il presente Libretto. Non
si dà altro in mira che di presentare un Progetto, senza lusingarci
di alcun successo. Forse un giorno si troverà buono, o necessario;
ma questo giorno è ben lontano, e non si avrà allora alcun merito
al Progettista. 
Si
tratta qui di sapere se pochi Individui, o piuttosto un solo possa
essere il Despota dell’umano Intelletto. Gli Annali del Mondo, e
l’Istoria di tutte le Religioni non ci danno alcuno esempio di un
Popolo che abbia accordato ad un Corpo una simile autorità. È vero
che la Corte di Roma sembra aver avuto delle ragioni particolari
per
creare un tale stabilimento. Diversi Scismi agitando allora la
Chiesa, fù creduto necessario opporre un Tribunale, che tenesse in
freno le coscienze dei vacillanti Fedeli, onde non succhiassero
alla
lettura di un Libro dei funesti veleni. Questa Chiesa era bene
infelice per dover ricorrere a sì dubbioso rimedio. Comunque sia,
questi tempi sono finalmente passati, e quando disgraziatamente
tornassero, il mezzo più efficace di confondere, e atterrare i
nemici della Chiesa sarebbe non già di sopprimere artificiosamente
degli Scritti pieni di falsità, e di menzogne, ma piuttosto di
porger la mano alla loro pubblicazione, e quindi smascherarli,
confutarli, e metterli in ridicolo. 
Due
cose principalmente rendono disgustoso questo Tribunale: la
mancanza
di formalità, e l’estensione del suo potere. Quante opere sono
state condannate a perder la vita senza aver potuto indovinare
quali
fossero i loro delitti! Un arbitrio già convenuto, e dei pregiudizj
particolari pronunziano una sentenza, a cui non è permesso
appellarsi. I Giudici possono tanto più facilmente ingannarsi, in
quanto non si ammette né il reo, né le Parti interessate ad alcuna
difesa. Bisogna sempre supporre che pochi Individui, a cui si
accorda
un potere senza limiti, non ne abuseranno; che lascieranno da parte
ogni capriccio particolare, ed ogni umana considerazione; che cosa
alcuna non li obbligherà a far torto al loro Ministero; in una
parola che non saranno degli Uomini, ma degli Angioli. 
Noi
desideriamo che tali sieno sempre stati i membri di questa Sacra
Congregazione, e che non si sieno mai portati a proibire ciò che
essi non hanno avuto voglia di leggere: Avrebbero fatto così il
torto il più grande alle Lettere, ai Letterati, alla Congregazione,
e a loro stessi. 
L’Inglese
Signore Iohonson pubblicò alcuni anni sono un progetto per
diminuire
il numero degli Autori. Egli voleva stabilire delle Accademie per
la
revisione dei manoscritti colla facoltà di concedere o proibire la
stampa. Ma queste Accademie saprebbero forse decidere giustamente?
Quelle che esistono attualmente per dare dei premj alla miglior
dissertazione sulla questione proposta ci obbligano ad essere di
contrario parere. Ogni piccolo Scrittore uscito di fresco dal
Collegio cercherebbe dei suffragj presso i membri di questo
letterario Divano, per quindi annoiare il suo prossimo con un
Volume
di sciocchezze. Quanti capricci, quante debolezze, quante strane
opinioni di più in queste per altro rispettabili Assemblee! Sarebbe
proibito tutto ciò che non fosse relativo alla maniera di pensare
di
quelli illustri Individui, e la Letteratura Europea diventerebbe un
Termometro che alzerebbe, o abbasserebbe a misura del freddo, o del
caldo di poche Teste. Per fortuna il Progetto del Signor Iohonson
non
è stato ascoltato, trovandolo assurdo e pericoloso. Potremmo noi
lusingarci di esser di lui più felici? No, senza dubbio il nostro
Progetto può esser giusto, vantaggioso, e forse necessario, ma
siamo
ciò non ostante sicuri di vederlo messo in ridicolo da alcuni,
disprezzato da altri, e lodato solo da pochi che non possono farci
né
bene, né male.


 


 

NOTE: Nel 1542 papa Paolo III istituì
        la “Sacra Congregazione della romana e universale
inquisizione”
        (chiamata, in breve, Sant’Uffizio o Inquisizione) con lo
scopo di
        difendere l’ortossia cattolica. Nel 1558, sotto papa Paolo
IV, la
        Congregazione si occupò della compilazione del primo
“Indice dei
        libri proibiti”, (Index
        librorum prohibitorum).
        Nel 1571, Pio V costituì la “Congregazione per la riforma
        dell’Indice dei Libri Proibiti” trasferendogli il compito
di
        aggiornare l’elenco dei libri proibiti, competenza che
prima era
        propria dell’Inquisizione. La Congredazione dell’Indice, a
cui
        fa riferimento l’autore anonimo della “Supplica”, si occupò
        dell’aggiornamento dell’Indice fino alla sua soppressione
nel
        1917, quando Benedetto XV trasferì nuovamente la competenza
al
        Sant’Uffizio. Scopo dell'Indice era quello di censurare e
proibire
        il pubblico accesso alla consultazione di scritti, di varia
natura,
        il cui contenuto era considerato dalla Chiesa eterodosso (e
dannoso)
        rispetto alla teologia e alla morale cattolica (ndr).
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